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I.1.1 Ho deciso di scrivere sulla clemenza, Nerone Cesare, per poter fare in qualche modo la parte dello specchio, e mostrarti l'immagine di te stesso che sei avviato a raggiungere il massimo dei piaceri. Infatti, benché il vero frutto delle azioni rette sia l'averle compiute e non ci sia alcun premio degno delle virtù al di fuori delle virtù stesse, giova esaminare attentamente e percorrere la propria buona coscienza, e poi posare lo sguardo su questa immensa moltitudine discorde, sediziosa, incapace di dominarsi, pronta a saltar su per la rovina altrui e per la propria, una volta che avrà abbattuto questo giogo; e giova parlare così con se stessi: [2] "Sono, dunque, io quello che fra tutti i mortali è stato preferito e scelto per fare in terra le veci degli dèi? Sono l'arbitro della vita e della morte delle nazioni: è nelle mie mani la decisione sulla sorte e sulla condizione di ciascuno; quello che la fortuna vuole che sia dato a ciascuno dei mortali, lo fa sapere attraverso la mia bocca; da una nostra risposta popoli e città traggono motivi per rallegrarsi; nessun luogo prospera, se non per la mia volontà e per il mio favore; tutte queste migliaia di spade, che la mia Pace fa rimanere nel fodero, ad un mio cenno verranno sguainate; quali popoli debbano essere distrutti completamente, quali fatti spostare altrove, a quali si debba dare la libertà, a quali strapparla, quali re debbano essere ridotti in schiavitù e quali teste debbano essere insignite della dignità regale, quali città debbano crollare, quali sorgere, dipende tutto dalla mia autorità. [3] Nonostante tutto questo potere, l'ira non mi ha mai spinto ad infliggere supplizi iniqui; non mi ci ha mai spinto l'impeto giovanile, né la temerarietà o la tracotanza degli uomini, che spesso toglie la pazienza anche dagli animi più tranquilli; non mi ci ha mai spinto l'orgoglio funesto, ma diffuso in chi è a capo di grandi imperi, di ostentare la propria potenza seminando terrore. La mia spada è riposta nel fodero, anzi è legata, ed io ho cura di risparmiare il più possibile anche il sangue più vile; non c'è nessuno che, pur essendo privo di altri titoli, non trovi grazia presso di me solo per il suo nome di uomo. [4] Tengo nascosta la severità e sempre pronta, invece, la clemenza; sorveglio me stesso, come se dovessi poi render conto alle Leggi, che ho richiamato dalla dimenticanza e dalle tenebre alla luce. Prima mi sono commosso per la tenera età di uno, poi per l'anzianità dell'altro; ad uno ho perdonato per la sua dignità, ad un altro per la sua umiltà; ogni volta che non ho trovato una ragione di misericordia, ho risparmiato per me stesso. Oggi sono pronto, se gli dèi mi chiedono il conto, ad enumerare tutto il genere umano". 

I,4,1 Gli uomini, pertanto, amano la propria incolumità, quando per proteggere un solo uomo, schierano dieci legioni in ordine di battaglia, quando si lanciano in prima linea ed offrono il petto alle ferite, perché le insegne del loro comandante non siano messe in fuga. Egli è, infatti, il legame grazie al quale le forze pubbliche restano unite, egli è quel soffio vitale che respirano tutte queste migliaia di uomini, che di per sé non sarebbero niente se non un peso e una preda, se venissero privati di quella mente che ha il comando.

Finché il re è incolume, la volontà per tutte è una sola; perso, si rompe il patto.

[2] Questo evento sarebbe la distruzione della pace romana, esso sarebbe causa di rovina per la prosperità di un popolo così grande; e da tale pericolo il popolo si manterrà lontano fino a quando saprà sopportare i freni; se, invece, li spezzerà oppure, rimossi da qualche accidente, non permetterà che gli vengano rimessi, questa unità e questo legame si disgregherà in molte parti, e per questa città la fine del dominare coinciderà con la fine dell’obbedire. [3] Perciò, non c’è da meravigliarsi che prìncipi, re e tutti coloro che a qualsiasi titolo hanno la tutela dello Stato siano amati anche al di là dei legami privati: infatti, se per gli uomini assennati le cose pubbliche sono più importanti di quelle private, ne consegue che a loro è più caro colui nel quale lo Stato si identifica. Da tempo, infatti, l’imperatore si è talmente immedesimato nello Stato che non si può separare l’uno dall’altro senza danneggiare entrambi, poiché l’uno ha bisogno di forze, l’altro di un capo.

I,14,1 Qual è, dunque, il suo dovere? È quello dei buoni genitori, che sono soliti rimproverare i figli a volte blandamente, a volte minacciosamente, e talvolta anche ammonirli picchiandoli. Forse che un uomo assennato disereda il figlio alla prima offesa ricevuta? Se molti e gravi torti non hanno vinto completamente la sua pazienza, se ciò che egli teme non è più di ciò che condanna, non si decide a firmare la sentenza definitiva: prima fa molti tentativi per richiamare al dovere un’indole indecisa, anche se è già andata verso il peggio; solo quando ormai dispera, tenta estremi rimedi. Nessuno giunge ad infliggere supplizi, se non dopo aver esaurito tutti i rimedi. [2] Ciò che deve fare il padre, deve farlo anche il principe, al quale non per vana adulazione abbiamo attribuito il nome di Padre della Patria. Gli altri soprannomi, infatti, sono stati dati a titolo d’onore: abbiamo chiamato alcuni Grandi, Felici, Augusti, ed abbiamo coperto di tutti i titoli una maestà ambiziosa, per onorarli; ma abbiamo chiamato il principe Padre della Patria, perché sapesse che gli era stata data la patria potestà, che è la più moderata che ci sia, poiché si prende cura dei figli e mette i propri interessi dopo i loro. [3] Come padre, sia tardo nel decidersi a tagliare una delle proprie membra, e anche dopo averla tagliata, sia desideroso di rimetterla al posto in cui prima si trovava, e gema nel tagliarla, dopo molta e lunga esitazione; infatti, chi condanna in fretta è vicino al condannare volentieri, e chi punisce esageratamente è vicino al punire ingiustamente.

Tragedie

Lo stile concettoso e concentrato si rivela particolarmente adatto alle sticomitíe (successioni di battute corrispondenti ciascuna ad un verso) e alle emisticomitíe (in cui ad ogni battuta corrisponde la metà di un verso). Diamo un esempio di sticomi​tía tratto dall'ampio contraddittorio fra Clitennestra (C.) e la nutrice (N.) nell'Aga​mennone (vv.144-154):
C. Quando l'animo è smarrito, il partito migliore è affidarsi al caso. 

N. E’ cieca temerarietà prendere come guida il caso. 

C. Chi è in balia della sorte estrema perché dovrebbe temere la sorte incerta? 

N. La tua colpa può rimanere nascosta e senza rischi, se hai pazienza. 

C. Ogni peccato commesso in una reggia viene alla luce. 

N. Ti rincresce del precedente delitto e ne macchini uno nuovo? 

C. Ma è da stolti porre un limite alla scelleratezza. 

N. Accresce la sua paura chi copre il delitto col delitto. 

C. Ma spesso il ferro e il fuoco prendono il posto delle medicine. 

N. Nessuno ricorre fin dall'inizio ai rimedi estremi. 

C. Quando si è nella sciagura, bisogna gettarsi a precipizio.

Come si vede, la maggior parte delle battute coincide con una massima di carattere generale, applicata alla situazione specifica: i personaggi, più che dialogare, si esibiscono in una gara di sentenziosità. Dalla stessa tragedia (vv.797-799), ecco un esempio di emisticomitía, affidata ai personaggi di Agamennone (A.) e di Cassandra (C.):

A. Secura vive. C. Mihi mori est securitas. 

A. Nullum est periclum tibimet. C. A t magnum tibi. 

A. Victor timere quid potest? C. Quod non timet.

A. Vivi serena. C. Per me morire è la serenità.

A. Non ti minaccia nessun pericolo. C. Ma un grave pericolo minaccia te. 

A. Che cosa può temere il vincitore? C. Proprio quello che non teme.

Talora le battute sono ancora più brevi, tanto che ogni verso ne contiene quat​tro, come in questo rapido scambio (Med., 170s.) tra la nutrice (N.) e Medea (M.):

N. Moriere. M. Cupio. N. Profuge. M. Paenituit fugae. 

N. Medea. M. Fiam. N. Mater es. M. Cui sim vides.

N. Morrai M. E’ quello che voglio. N. Fuggi! M. Mi son pentita della fuga. 

N. Medea! M. Lo sarò. N. Sei madre. M. Tu vedi per chi lo sono!

Ci sono poi battute ad effetto, in cui la brevità garantisce al testo un'estrema efficacia ed energia. Per esempio, alla madre Clitennestra che, indignata per la sua audacia, rimprovera Elettra con le parole: Quis esse credat virginem ? (« Chi crede​rebbe che sei una vergine? ») la figlia ribatte: Natam tuam ? (« Dato che sono tua figlia? »: Agam. 956). Come si vede da questi campioni, la concisione e la pregnanza sanno condensare in pochissime parole, con potente incisività, un'intera situazione drammatica.

Thyestes, vv. 983-1021; 1051-1068
Tieste Mi è grato questo dono del fraterno convito. Libiamo il vino agli dèi fami​liari, e, ora, beviamo. Che succede?... Le mie mani non vogliono obbedire, la coppa si fa troppo pesante, la mia destra si abbassa. Il vino si ribella se lo avvicino alle lab​bra, elude la mia bocca, le scivola intorno. La tavola sobbalza, trema il suolo. Il fuoco dà una luce stenta. Questo cielo grave, che si è fatto deserto, stupisce lui stesso che non sia giorno né notte. Cosa c'è? Trema, trema sempre più scossa, la volta del cielo. Scende caligine densa più che la tenebra fitta. La notte s'è nascosta nella notte. Ogni stella è fuggita. Qualunque cosa ci minacci, io prego che risparmi mio fratello e i miei figli. Qui, qui, sul mio spregevole capo, si scarichi tutta la tempesta! Adesso ridammi i miei figli.

Atreo Sì, te li rendo, mai un giorno te li strapperà.

Tieste Che cosa trema dentro di me? Sento un peso insopportabile. Cos'è questo cancro che mi devasta il ventre? Il mio petto geme ma non è mio, questo gemito. Venite qua, figli, venite. Vi chiama il vostro misero padre. Fuggirà, questa angoscia, se vi vedo. Da dove mi stanno parlando?

Atreo Preparati all'abbraccio, padre. Sono qui! (mostrandogli le teste dei figli) Non li riconosci? (Natos ecquid agnoscis tuos?)

Tieste Riconosco il fratello (Agnosco fratrem). Terra, ma tu puoi sopportarlo, il peso di questo delitto? Non ti squarci per sprofondare te e noi nell'infernale Stige? Non li travolgi, in quel grande squarcio verso la vertigine del caos, questo regno e il suo re? Non la sradichi dal suolo, Micene, non la capovolgi tutta? Tu ed io dovremmo già essere da Tantalo. Ma se un posto c'è sotto il Tartaro e i nostri avi, ebbene, spalancalo per noi, mandaci in quella landa sconfinata,. sotterraci laggiù, coprendoci con tutto l'Acheronte. Vaghino sul nostro capo le anime condannate, scorra sul nostro esilio il fuoco del Flegetonte  col suo flutto rovente spingendo sabbie bruciate... Non ti muovi, terra? Perché rimani come un peso morto? Gli dèi sono fuggiti.

…
Tieste .... Non c'è limite al delitto?
Atreo Il limite dev'esserci nel farlo, non nel restituirlo. Tutto questo è ancor poco, per me. Il sangue, avrei voluto ti colasse caldo dalla ferita stessa nella bocca, perché bevessi sangue di viventi... Mi rammarico di aver avuto troppa fretta. Certo, ho immerso la spada per ferirli, li ho immolati nel tempio, col loro sacrificio ho placato il mio altare. Operando sui corpi esanimi ho fatto a pezzi e bocconi le membra, parte le ho gettate nella caldaia bollente, parte le ho fatte sgocciolare a fuoco lento. Ho tagliato carni e nervi ancora palpitanti, ho visto le loro fibre stridere sullo spiedo. Io, proprio io, con questa mano, ho rinforzato il fuoco. Tutto questo, il loro padre l'avrebbe fatto meglio. E andato sprecato il suo dolore. Li ha masticati, sì, con la sua sacrilega bocca, ma senza saperlo, senza che lo sapessero (scidit ore natos impio, sed nesciens sed nescientes).
Аpocolocyntosis
[4,2] “Nulla togliete, o Parche;” dice Febo “superi la durata di una vita mortale

 quegli che mi assomiglia nel volto e nella grazia,

 né mi cede nel canto e nella voce. Agli stanchi

 egli assicurerà secoli felici, e romperà delle leggi il silenzio. 

Quale Lucifero cacciando gli astri che si dileguano 

o qual sorge Espero al ritorno degli astri, 

o quale — dopoché la rosseggiante aurora, dissipate le tenebre, 

riconduce il giorno — radioso il sole contempla l'universo 

e primamente spinge fuori dalle sbarre il cocchio: 

tal Cesare è là, tale ormai Roma contemplerà 

Nerone. Di mite splendore il suo volto luminoso 

rifulge ed il bel collo sotto gli effusi capelli”

Così Apollo. E Lachesi, favorendo già da sé un uomo sì bello, compi l'opera a piene mani e dona a Nerone molti anni dei suoi. Quanto a Claudio, tutti comandano con gioia e con parole di buon augurio che venga portato fuori di casa. Ed egli cacciò
 l'anima, e da quel momento cessò di parer vivo
. Spirò mentre ascoltava dei commedianti; per cui capirai che io li evito non senza un buon motivo. [3] L'ultima sua voce ad essere udita fra i mortali, dopo aver lasciato andare un gran rumore da quella parte con cui parlava più facilmente, fu questa: “ahimè! mi sono smerdato, mi pare” (vae me, puto, concacavi me). Che l'abbia fatto non so: certo ha smerdato ogni cosa.

[5,1] Quel che successe poi in terra è superfluo riferire. Lo sapete benissimo, né c'è pericolo che si dimentichi quello che l'esultanza generale impresse nella memoria : nessuno si scorda della propria felicita. Udite invece quello che successe in cielo : la responsabilità è di chi me lo ha raccontato. [2] Annunciano a Giove che è arrivato un tale, di buona statura e tutto canuto : minaccia chi sa che cosa, perché muove di continuo la testa ; e strascica il piede destro. Gli aveva domandato di che paese fosse : aveva risposto non so che cosa con suoni indistinti e voce confusa ; non capiva la sua parlata, non doveva essere né greco né romano, né di alcun altro popolo conosciuto. [3] Allora Giove chiama Ercole, il quale aveva girato tutta la terra e aveva l'aria di conoscere tutte le genti, e gli comanda di andare e di vedere che razza d'uomo fosse. A prima vista Ercole si prese una bella paura, come se non avesse ancora affrontato ogni specie di mostri. Come vide quella faccia di nuovo genere, quella strana andatura, quella voce non propria a nessun animale terrestre, ma roca e ingarbugliata quale sogliono avere i mostri marini, s'immaginò che fosse giunta la sua tredicesima fatica. [4] Ma guardando meglio capi che era qualcosa come un uomo. Allora gli si avvicina e — cosa che per un greco come lui fu facilissima — gli domanda : 

“chi sei tu, e donde vieni? quale la tua città e i tuoi genitori?”

Claudio gioisce a sentire che lassù vi sono degli eruditi spera in un posticino per le sue opere storiche. Così pure egli con un verso omerico, per significare la sua quanta di Cesare, dice: 

“da Ilio il vento portandomi mi avvicinò ai Ciconi”


Ma più rispondente al vero era il verso seguente, altrettanto omerico : 

“là io distrussi la città e sterminai gli abitanti”

[6,1] E l'aveva data da bere ad Ercole, che è pochissimo furbo, se non ci fosse stata lì Febbre, la quale, abbandonato il suo tempio, se n'era venuta sola con lui, lasciando tutti gli altri dei a Roma. “Costui” dice “racconta tutte frottole. Te lo dico io, che sono vissuta con lui tanti anni
: è di Lione
, hai davanti un compaesano di Marco
! É come ti dico, nato a sedici miglia da Vienne, Gallo purosangue ; e perciò ha fatto quello che un Gallo doveva fare: ha preso Roma. Te lo garantisco nato a Lione, dove Licino
 governò molti anni. E tu, che hai battuto più paesi di un mulattiere di professione, dovresti saperlo che fra lo Xanto ed il Rodano ci corrono parecchie miglia”'. [2] A questo punto Claudio diventa di fuoco e grugnisce di rabbia a più non posso. Che cosa diceva nessuno lo capiva : certo comandava che Febbre fosse giustiziata, con quel suo gesto della mano malferma,
ma a questo unico scopo abbastanza decisa — col quale soleva far decapitare la gente. Aveva comandato che le tagliassero il collo: avresti pensato che lì fossero tutti suoi liberti, tanto nessuno gli dava retta.

[14,3] Si disputò a lungo intorno al genere di pena, come la dovesse scontare. C'era chi diceva che a lungo Sisifo aveva portato il suo carico, che Tantalo sarebbe morto di sete se non gli si porgeva un aiuto, che la ruota del povero Issione andava una buona volta frenata. Non piacque di mettere in congedo nessuno dei vecchi, ché anche Claudio non avesse mai a sperare qualcosa di simile. Fu deciso che bisognava stabilire una nuova pena, che bisognava escogitare per lui una fatica vana e la fallace speranza di una qualche passione. Allora Eaco
 ordina che egli debba giuocare a dadi
 con un bossolo bucato. E già aveva cominciato a rincorrere i dadi sempre fuggenti e a non combinar nulla.

Infatti tutte le volte che egli li stava per lanciare dal suonante bossolo, 

tutt'e due i dadi fuggivano dal fondo sfondato, 

e come si arrischiava a lanciare i dadi raccolti, 

simile a colui che sempre vorrebbe giuocare e sempre corre dietro ai dadi, 

questi ingannavano la sua aspettativa : sfugge il dado ingannatore 

e con truffa continua scivola via dalle sue stesse dita. 

In pari modo gli inutili pesi rotolano giù dal collo di Sisifo, 

quando già vien toccata la sommità del monte.

All'improvviso comparve G. Cesare
 e si dette a chiederlo in schiavo e a produrre testimoni; che lo avevano visto ricevere da lui scudisciate, nerbate e schiaffi
. Vien aggiudicato a G. Cesare; Cesare lo regala ad Eaco. Questi lo affida al suo liberto Menandro per farne un addetto giudiziario
.

� Ebulliit: volgare “evacuò” “gorgogliò fuori”


� la sua era stata infatti una parvenza di vita


� Odissea I, 170 Telemaco a Mentore


� Odissea IX, 39, Odisseo ad Alcinoo


� Odissea IX, 40


� Claudio era malaticcio e la sola divinità che lo segue è una divinità maligna


� Qui era nato Claudio, mentre sua madre seguiva in guerra il marito Druso


� Lione era stata fondata sotto gli auspici di Marco Antonio


� Liberto di Cesare, aveva spadroneggiato a Lione: Claudio è accostato ad un  oppressore, per di più di bassi natali


� Giudice dell’Ade


� ironia sull’amore di Claudio per tale gioco


� Caligola. La satira, che sembrava già finita, si chiude invece con un ἀπροσδόκητον: Claudio viene sballottato da Caligola ad Eaco e da questi al liberto Menandro.


� Caligola aveva umiliato lo zio in tutti i modi


� L’addetto giudiziario (a cognitionibus) era spesso un liberto che si occupava delle inchieste che l’imperatore avocava a sé e giudicava in modo arbitrario (come quella che aveva spedito Seneca in esilio)





